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una grande ffiuenza di pubblico alla v con"ferenza nazionale
per i beni librari sottolinea ilforte interesse per i temi d,ell'arcbitettura delte bibtiotecbe
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a quinta Conferenza nazionale per i beni librari,
organizzata dal Ministero per i beni culturali in
collaborazione con la Regione Lombardia e I'E-

ditrice Bibliografica, e celebrata a Milano il 7 e 8 mar-
zo scorso, ha offerto numerosi spunti di riflessione ri-
guardo alle trasformazioni in corso nelle funzioni e
nell'assetto delle biblioteche.
In primo luogo va detto che parte integrante dell,ini-
zíafiva - alla quale hanno partecipato circa 700 per-
sone, provenienti da diverse regioni italiane e da ogni
tipologia di biblioteca, tra bibliofecari, architetti e am-
ministratori, spesso impegnati in progetti di costruzio-
ne di nuove sedi o di adattamento di edifici storici -
erano la mostra sugli "Interventi edilizi per le bibliote-
che statali" curata dall'Ufficio centrale per i beni libra-
ri, le istituzioni culturali e I'editoria, e àueila dal titolo
"Progettare la biblioteca : interventi di rìstruttura zione,
recupero e riuso in Lombardia", curata dalla Regione;
nei locaii deI Palazzo delle Stelline era stata allestita
anche la prima edizione di "Bibliostar. Esposizione di
selizi, tecnologie e arredi per le biblioteche"; se a ciò
aggiungiamo anche la copiosa documentazione su de-
cine e decine di progetti in corso o recentemente rea-
lizzati da università o amministraziol-i locali, illustrata
nello spazio "I1 cantiere biblioteca", rendiamo forse I'i-
dea della singolarità delf iniziativa e dei variegari mori-
vi di interesse che hanno accompagnato il convegno.
Intendiamo dire che va rilevato con soddisfazione che
negli ultimi anni si sono progettate, costruite e rcaIiz-
zate paîecchie nuove biblioteche, così come si è pro-
ceduto in molti casi alla ristrutturazione di edifici oree-
sistenii da destinare a biblioteca (a questo propósito,
può essere utile sottolineare che accanto al restauro di
edifici monumentali comincia ad afîermarsi anche la
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prassi del riuso di manufatti di archeologia industria-
le). Si tîatta per il nostro paese di un fenomeno abba-
staîza nuovo e senz'altro incoraggiante.
Si può spiegare in questo modo una ripresa del dibatti-
to sui temi dell'architecn;ra delle biblioteche, che già nei
mesi scorsi aveva avuto un'altra occasione di confronto
(il convegno "Un'idea di biblioteca. Or,vero i nuovi per-
corsi del sapere: dalla metafora al progetto", tenuto a
Napoli nell'ottobre del7995), e f inreresse che negli ulti-
mi tempi ha circondato alcune delie più significative
realizzazioni in questo campo. Limitandosi a ricordare
solo qualche esempio, si può parlire dal più noto, che
ha suscitato grande curiosità e ammirazrone, come la
Civica di Vimercate, una cittadina di 26.000 abitanti, do-
ve si sono spesi 7 miliardi per costruire una biblioteca
di oltre 3.500 mq (di cui 2.500 disponibili al pubblico),
aperra nella primavera del 7993; l'ultima nata di questa
serie di nuove biblioteche è la Regionaie di Aosta, ap-
pena completata e di prossima apeffura, la quale, con i

suoi  o l t re 7.500 mq,  è
la più grossa biblioteca
p u b b l i c a  r e a l i z z a t a  i n
I ta l ia  negl i  u l t imi  de-
cenni .  A margine d i
queste considerazioni ,
può essere di un certo
interesse la constatazio-
ne che anche mol te
del le  proposte presen-

{ Il sottosegtetarTo Cafla
Guiducci Bonanni ha aper-
to la v Confeterrza r:razio-
nale per i beni librari
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tate nell'ambito del concorso "La biblioteca desiderafa",
promosso dalla Provincia di Milano e da "Biblioteche

oggi", insistevano sull'immagine e sull'or ganízzazione
dello spazio fisico. Evidentemente sta giungendo a ma-
turazione una attenzione maggiore rispetto al passato
nei confronti di uno dei principali aspetti della politica
bibliotecaria e di uno dei principali fattori del successo
di una biblioteca tra il suo pubblico.
Tornando alla Conferenza di Milano, non è pensabile
che si possano riprendere in questa sede tutte le que-
stioni che 1ì sono state poste dai tanti relatori, che han-
no affrontato i diversi aspetti del tema "La biblioteca tra
spazio e progetto": accaîto a responsabili politico-am-
ministrativi, il programma prevedeva interventi di biblio-
fecari, architetti, urbanisti, esperti dei problemi della
conservazione del materiale librario. La pubblicazione
degli ani consentirà a quanti non hanno potuto parteci-
pare di cogliere almeno in pafie (quasi tutti gli interven-
ti erano accompagnati dalla proiezione e dalla illustra-
zione di immagini, ed è olrzio che il volume potrà rap-
presentare solo parzialmente tutto questo) la icchezza e
la profondità di molte delle relazioni presentate.
Per quanto rrguarda il promotore dell'iniziativa, il Mi-
nistero per i beni culturali, rappresentato dal sottose-
gretario Carla Guiducci Bonanni, il direttore generale
Francesco Sicil ia ha ricordato la polit ica di adegua-
mento delle sedi che da alcuni anni I'Ufficio centrale
per i beni llbrari sta conducendo, anche attraverso il
proprio ufficio tecnico per l'edilizia bibliotecaria. Tta
\e realizzazioni in corso nell'ambito delle biblioteche
stafali, da segnalare la Mediateca di S. Teresa della
Moscova che sorgerà a Mllano, di cui ha parlato Armi-
da Batori, ispettore del Ministero, e la riorganizzaztone
dell'Universitaria di Bologna (di cui suscita pafiicolare
interesse la roboÍizzazione del magazzino), oggetto
della relazione dell'architetto Romeo Ballardini. Altri
interventi sono stati realízzati o sono in corso presso

l'Universitaria di Torino , la Marciana di Yenezia, la Bi-
blioteca del popolo di Trieste, la Statale Isontina di
Gorizia, la Palatina di Parma, le biblioteche Nazionale
centrale, Laurenziana, Marucelliana e Riccardiana di Fi-
reÍrze, la Nazionale centrale di Roma e le biblioteche
di Storia moderna, di Archeologia e Baldini della stes-
sa città, la Nazionale di Pofenza; altri hanno interessa-
to le biblioteche dei monumenti nazionali di Casamai,
Montecassino, Grottaferata e F arfa.
Anche in Lombardia - s6rne ha illustrato Ornella Fo-
glieni, dirigente del Servizio biblioteche e beni librari
e documentari della Regione, altro partner del conve-
gno - si è sviluppato negli scorsi anni un movimento
molto interessante, solo in parte documentato dalla
mostra già citata: tra 1l7973 ed il 1990 si sono costrui-
te 135 nuove biblioteche e ne sono state ristrutturate
289, di cwi 235 hanno potuto awalersi di contributi re-
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gionali. DaI 1991, grazte soprattutto ai finanziamenti
resi possibili dal Frisl (Fondo regionale infrastrutture
sociali Lombardia), l'intervento è divenuto più organi-
co e si prevede che nell'arco di un quinquennio pos-
sano essere realizzatr un centinaio di progetti. Molto
interessante, a proposito dello sviluppo dell'edilizia bi-
bliotecaria in un'area regionale, anche la relazione di
Núria Ventura Y Bosh, responsabile della rete di bi-
blioteche popolari catalane, la quale ha illustrato le Ii-
nee guida che in quella provincia sono state elaborate
per la costruzione di nuove biblioteche: il documento,
redatto da bibliotecari e architetti, definisce i parumefri
minimi e fornisce indicazioni su tutte le varie fasi della
proÉlettazione e della costruzione di r-rna biblioteca.

Vittorio Gregotti

Più che sulle questioni strettamente legate all'architet-
tura bibliotecaria si potrebbe provare a riprendere -

senza per questo voler fare tofio a nessuno dei relato-
ri - qualche spunto dr caratlere generale emerso du-
rante il convegno. Infatti i temi affrontati da alcuni re-
latori, sui quali ci soffermeremo brevemente, costitui-
scono un'occasione per un chiarimento di fondo, utile
sia al dibattito sull'evoluzione dello spazio biblioteca-
rio che a quello che in maniera più complessiva tocca
le questioni della gestione delle biblioteche.
L'evoluzione della tipologia degli edifici destinati a bi-
blioteca è stato il tema scelto dall'architetto Vittorio
Gregotti, uno dei nomi più prestigiosi presenti alla
manifestazrone, per la sua brillante prolusione: "Lo

spazio della biblioteca fta tradizione e modernità". An-
che Giovanni Solimine, docente di biblioteconomia al-
l'Università di Viterbo, ha presentato una rassegna del-
l 'evoluzione del rapporfo îa spazio e funzioni della
bib1ioteca,sof fermandosi inpar t ico laresul l 'orga->



Mtchel Melot, Presldente del Consiglio superiore delle bibllote-
che dt Francia" ha illustrato gfi wiluppt più recentl dell'archttet-
tura per le biblioteche nel suo paese

nizzazione dello spazio della consultazione. La sua
analisi storica ha ripercorso le testimonianze sull'età
classica e alto-medievale in merito alla pratica della
lettura e alla configurazione delle sedi biÈfiotecarie; il
rapporto tra biblioteca, scriptorium e vita monastica; il
passaggio aI "vaso" librario come unità fisica tra salo-
ne monumentale, suppellettile Iibraria e scaîfalatura
progettata per ospitarla la nascita della biblioteca mo-
derna, il cui baricentro è andato spostandosi sempre
più sul magazzino; fino alla biblioteca dell'era eletrro-
nica, che organizza i propri sewizi indipendentemente
dal possesso del materiale documentario e alla quale
gli utenti possono rivolgersi anche senza allontanarsi
dal proprio luogo di studio o di lavoro. Al di là delle
trasîormazioni, a volte anche molto profonde, che col
tempo hanno investito l'articolazione dello spazio br-
bliotecario e le modalità con cui il pubblico si è servi-
to della biblioteca, rimane ferma óerò la funzione di
mediazione e la centralità del ruolo del bibliotecario.
Due relazioni erano afftdate ad esponenti del compar-
to biblioteche universitarie: Klaus Kemof. resoonsabile
del Settore biblioteche scienrif iche clella Dire)ione ge-
nerale delle biblioteche statali della Baviera, ha pre-
sentato alcune significative realizzazioni architettoniche
recentemente compiute nei campus di Ratisbona, Au-
gusta e Passau; molto diversa la filosofia e la conce-
zione dello spazio in quelle università che invece si
basano su una profonda infegrazione con la città che
le ospita, come quelia di Eichstàtt; un caso particolare
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è poi rappresentato dalla "biblioteca deposito" e-
dificata a À/tonaco nel sobborgo di Garching.
L'interuento di Marie-FranEoise Bisbrouck, incaricata di
sovrintendere alla costruzione delle biblioteche universi-
tarie presso il ministero francese dell'educazione, dal ti-
tolo "Programmare la biblioteca: criteri e metodi", ha
toccato un tema e delineato il orofilo di una soeciahz-
zazione clel lavoro clel biblioteóario quasi del iuuo tra-
scurati nel nostro paese: "Qualsiasi operazione di co-
struzione, ampliamento o semplice ristl'ìltturazione di e-
difici - ha sostenuto la relatrice francese - deve esse-
re preceduta da un lavoro sistematico di programmazio-
ne". Tale affermazione è talmente condivisibile da sem-
brare quasi  ovv ia,  eppure mentre Mar ie-Frangoise
Bisbrouck parlava di definizione di obiettivi, di quantifi-
cazione delle risorse necessarie per gli investimenti e
per il funzionamento a regime, di coinvolgimento di di-
verse figure professionali, di scadenze tempoîali, e così
via, molti di quanti l'ascoltavano si rendevano conto del
profondo gap esistente tra l'impegno con cui in Francia
ed in altri paesi europei e occidentali vengono curati gli
aspetti della programmazione e l'improlwisazione che
spesso caratterizza il modo di progettare e gestire dalle
parti di casa nostra. Per trovare ftaccia di un simile at-
teggiamento in ltalia dobbiamo ancora una volta ricor-
rere all'esperienza della Val Seriana e di altre poche
realtà in cui si applica un costunxe gestiona.le di questo
tipo, e, riguardo agli specifici temi della progettazione
di nuove sedi, solo ad alcune delle realizzazioní presen-
tate alla conîerenza, dietro le quali non sempre é possi-
bile intravedere un rigoroso lavoro di analisi della co-
munità da servire, un corretto dimensionamento della
stnltfura, una conduzione del progetto cap ce di rispet-
tare costi e tempi di realizzazione, e più in generale un
coerente progetto di biblíoteca.
Molto interessante, nella relazione di Michel Melot, an-
ch'egli francese, presidente del Consiglio superiore
delle biblioteche, l'analisi dell'esperie nza delle biblio-
mediateche francesi e delle cause di questo movimen-
to. Egli ha ricordato che le biblioteche pubbliche han-
no in Francia origini e caratteristiche diverse dalle pu-
blic libraries anglosassoni, essendo nate quasi sempre
dalla confisca di raccolte librarie appartenenti al clero
e all'aristocrazia. Anche il modo di conceoire I'istruzio-
ne pubblica non ha riconosciuto nel paeie ffansalpino
alle biblioteche altro che un ruolo piuttosto marginale,
essendo queste rivolte prevalentemente alla crescita
della cultura personale e al tempo libero. La bibliote-
ca, ha detto Melot, è perciò sempre stata associata
"nelf immaginario collettivo francesce alf idea di un
luogo chiuso, polveroso, che intimidisce il frequenta-
tore. Era pertanto difficile îar capire all'elettorato che
una biblioteca poteva essere un luogo pubblico fre-
quentato da chiunque, o convincere un consiglio mu-
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nicipale che il Comune doveva investire grosse som-
me di denaro per la creazione di una biblioteca pub-

blica". Le analogie con la situazione italiaîa risultano
evidenti e quanto affermato da Melot, quindi, può es-

sere molto istruttivo e utile per delineare una prospet-
tiva di sviluppo anche per le biblioteche pubbliche

italiane. Negli anni Sessanta e Settanta, con I'arrivo dei
nuovi media e con l'ar,.vio di nuove pratiche culturali,
è stato possibile modificare la concezione che i ftan-
cesi avevano della biblioteca pubblica, associando a
questo istituto f idea di mediateca. Dopo i primi positi-

vi risultati nelle biblioteche per bambini e ragazzi e

l'apefiura nel7977 della Bibliothèque publique d'infor-
mation presso il Beaubourg parigino, il fenomeno è
esploso e si è diffuso capillarmente in tutto il paese.

Dell'intervento di Paola Vidulli, l'architetto italiano che
con maggiore impegno e coerefiza si è dedicato aIIa
progettazione di biblioteche, più che gli aspetti diretta-
mente legati al suo lavoro di progettista (molto inte-
ressante, ad esempio, la riflessione sulla costante tipo-
logica, presente in moltissime biblioteche del nostro

secolo, della prazza coperta, intesa a volte come spa-
zio dedicafo alla Ieftura, altre volte come atrio o come

luogo di incontro o di reference), sembra doveroso
sottolineare alcune considerazioni da lei presentate

sulle trasformazioni che stanno investendo il modo di
produrre ed analizzare i documenti. La Viduili ha vo-

luto giustamente sfatare la banale ptoÎezia della pro-

babile scomparsa del libro a stampa, distinguendo tra

il libro di lettura, destinato a vivere arlcota a lungo

nella forma che finora abbiamo conosciuto (il che non

l.urol dire che non verrà toccato da fenomeni innovati-
vi: basti pensare al libro-gioco), e il libro di consulta-
zione, che essendo stlxttlualmente pensato per un uso
interat t ivo,  è g ià s tato sost i tu i to  in  mol t i  cas i  dal

Criteri e metodi di programrnazione della biblioteca sono stati
al centro dellarcTaz.Tone di Marie Frangoise Btsbrouck
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software didattico, dai dizionari o dalle enciclopedie
su memorie ottiche, dalle banche dati bibliografiche e
informative. Ne deriva la necessità di ripensare l'orga-
nizzazione dello spazio. Ripofiiamo a questo proposi-
to uno stralcio della relazione di Paola Vidulli. Dopo
aver ricordato le trasformazioni che già sono state in-
trodotte in seguito aIl'articolazione dei sewizi e delle
tipologie dt utenza, I'architetto milanese prosegue così:
"La struttura tipologica della biblioteca postmoderna
sarà quindi sicuramente condizionala da wna ancora
più ampia dlerslficazione degli utenti in relazione a
diverse modalità di uti l izzo dei materiali. Anche in
questo caso però si tratta di sdoppiamento di utenti e
di t ipi di consultazione e non di sostitttzione [...]. fa
necessità di legare tematicamente i nuovi supporti ai
libri viene quindi attvata al momento della consulta-
zione tramite l'accesso ad un catalogo unico, per aree
tematiche, che non sostituisce quello tradizionale pet
supporti, e tramite una postazione unificata di lavoro,
che non sostituisce quelle collocate vicino alle raccolte
che non vanno disperse ma restano concentrate per ti-
po di supporto (audiovisivi) o tipo di contenuti per

l'editoria elettronica (corsi, testi enciclopedici, banche
dati o immagini). Gli altri libri e periodici elettronici
saranno collocati insieme ai materiali cartacet', perché,
pur cambiando il supporto e le modalità di accesso al-
le rnformazioni di tipo interattivo, non cambia il con-
tenuto [...]. Sl intravede così una possibile stratificazio-
ne della biblioteca per tipologia di lettori e forse an-
che una suddivisione e classificazione delle raccolte
non più unitaria, ma in relazione al tipo di lettori a cui
esse si rivolgono".
Sulle trasformazioni che l'elettronica provoca nelle bi-
blioteche di ricerca è intervenuta poi Anna Matia Tam-
maro, coordinatrice del Servizio biblioteche dell'Uni-
versità di Firenze, la quale ha tra l'altro sostenuto che
"per adattare gli spazr delle biblioteche ai cambiamenti
in atto bisogna aver chiaro il nuovo ruolo della biblio-
teca come dir,-ulgazione della comunicazione elettroni-
ca. Dovremo cominciarg a valutare le biblioteche non
dal numero dei libri nelle loro collezioni, ma dal nu-
mero di terminali e degli accessi che consentono alle
fonti di rete. L'accesso elettronico farà crescere in im-
portanza la disponibilità di postazioni di lavoto, le reti

e il cablaggio degli edifici".

Quelle alle quali si è fatto qui riferimento sono soltanto
una p.affe delle sollecítazroni offerte dal convegno e
possono rappresentare una delle tante tracce di lavoro
sulle quali potranno impegnarsi nei prossimi anni quan-
ti hanno la responsabilità di gestire il cambiamento.
Ciò nella spetanza che f itinerario di sviluppo delle bi-

blioteche italiane possa essere coqtantemente accom-
pagîato da occasioni di studio e di discussione altret-
tanto ricche e stimolanti. I
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